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questo passò con l’amorevolezza ogni ragionamento. L a sera gionse in 
Roma un consiliere M artes venuto da N apoli et il sabato di carnevale 
il detto sT Olivares tornò a ll’udienza et disse che era venuto il consiliere 
M artes da Napoli per fa rli proteste a nome di S. M. C a ttca che però 
addim andava concistoro a S. Stà, la  quale sentendo questo s’alterò molto 
e t con parole aspre lo mandò quasi subito fuori di camera minaciando 
che se non im pare a procedere, che l ’insegnarà a fa r  proteste a P apa. 
P a r t ì  O livares et S. Stà stete a lte ra ta  in  modo ta le  che se Gesualdo non 
si interponeva la  S,à S. non li volea d a r p iù  audienza, anci licentiarlo  
e t m andarlo di Roma; il tem peram ento fu  questo, che Olivares il sabato 
seguente che fu li X di questo ingenochiato chiedesse perdono a S. Stà 
di questo modo di parlare , il che lo fece, et così s’aquetò il tu tto  almeno 
esteriorm ente. H ora il lunedì m attina  a tavola, S. Stà coram servientibus 
disse questa seconda hum iliatione a fine che si divulgasse per Roma, 
come subito fu fatto . H or la  p ro testa  conteneva che si m andasse da 
Roma Lucimburgo, la  seconda che si dichiarasse scomunicati tu t t i  li 
seguaci directe vel indirecte di N avara. La terza che S. Stà non tra ta sse  
p iù  con N avara in  qual si voglia modo. La sorte ha apportato  che in 
questi accidenti Lucemburgo facesse d ire  da monsr Serafino al P ap a  di 
volere andare  a Loreto per divotione in  questo tempo d i otio mentre 
vien la  risposta  di N avara. S. Stà laudò questa divotione et così Lucem­
burgo la  sera di carnevale andò dal P ap a  et disse, che se ben volea 
andare a Loreto con sua buona g ra tia  nondimeno, havendo presentito  le 
proteste sodette et anco, di parlam ento, di conciglio, di nuovo Pontefice, 
et una mano d’a l tr i  cardinali che era venuto in  pensiero di non si p a r­
tire  perchè non dicessero esser scacciato per opera de Spagnoli,, al che 
S. St4 disse, che il sta re  et l’andare era in sua libertà , ma che il r ig u a r­
dare  a queste parole non lo lodava, perchè al rito rno  haveria ch iarito  
il fa tto  et così le baciò i piedi e t la  prim a m attina  di quaresim a p a r tì 
e t tenendosi per Roma che questa p a r tita  fosse comandamento di S. Stà 
per fuggir l ’incontro delle proteste, che per ciò non dovesse p iù  r ito r­
nare. Vogliono che per ciò l ’am basciatore O livares si lasciasse indurre 
a  chieder perdono il sabato. H ora che O livares intende che Lucemburgo 
sa rrà  qui presto, ha fa tto  p a rla re  efficacemente da doi cardinali come 
(la loro, et questi sono Como et Gesualdi, che si licentia  detto Lucem­
burgo et messo in  consideratione ta n ti m ali che ne possono occorrere 
et perchè hanno trovato  l ’un et a ltro  separatam ente che la volontà del 
Papa è di non desistere a  n iuna  delle t r e  cose sudette, perciò si tiene 
per certo che to rnato  Lucemburgo a ll’improviso faranno  le sudette pro­
teste p er le dette tre  cose et che subito si r i t i r a rà  Olivares a Napoli. 
E t  perchè Olivares non sa p a rla re  latino, perciò ha fa tto  venire il con­
siliere da Napoli, cosa che non fece l’am basciatore di Carlo V, quando 
fece p ro testa  in  publico concistoro, quando Paulo trasportò  il concilio 
da Trento a Bologna senza sapu ta  di Carlo, che a ll’hora quell’am ba­
sciatore fece le proteste. Se queste proteste se farfanno si teme de tan te  
m ale consequenze quanto si può im aginare. P rim a il Re t r a t ta r à  lega 
con p rincip i ita lian i per sapere chi è suo amico vero; si crede anco che 
S. S{à l’a c a tta rà  con Venetiani, la  p rocurerà col G ran Duca et la  vorrà 
con U rbino come feudatario , prohibendo sotto censure ecclesiastiche a 
F e r ra ra  et a P arm a che non possino d a r a iu to  altrove et che anco prò-


